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X Congresso CGIL: garanzia di Torna la «Columbia» 
unità autonomia e democrazia Ombre sul futuro 

(Dalla prima pagina) 
andassero avanti, sarebbe il 
regime democratico ad esse
re dn pericolo, sarebbero gli 
ideali di eguaglianza, liber
tà e giustizia ad essere offu
scati e a non potersi realiz
zare. 

Per questo, ci sembra stra
ordinariamente importante 
che la CGIL si proponga 1' 
obiettivo della riunifica
zione delie forze del la
voro: innanzi tutto fra 
Nord e Sud, e guardando ai 
disoccupati, ai giovani in 
cerca del primo lavoro e a 
quelli occupati in modo pre
cario, alle masse femminili. 
Compito immane, che ha an
che aspetti organizzativi, ma 
che si può affrontare, so
prattutto, con la lotta per 
una nuova politica degli in
vestimenti e per l'occupa
zione, per una riforma del 
mercato del lavoro, per una 
riconversione dell'apparato 
produttivo che sia ispirata a 
criteri meridionalistici e 
che sia basata sullo sviluppo 
della ricerca scientifica e 
tecnologica e sulle sue ap
plicazioni (nell'industria, 
nell'agricoltura, noi terzia
rio, nella pubblica ammini
strazione) in modo da far 

diventare l'Italia un paese 
veramente moderno, tecno
logicamente • avanzato,, so
cialmente igiusto. ^ " ' - • ' 

Altrettanto r Importante "è 
la proposta — contenuta 
nelle Tesi congressuali del
la CGIL e che certamente 
il Congresso riprenderà — 
di un 'lavoro paziente per co
struire convergenze e inte
se fra ì lavoratori dipenden
ti e le loro organizzazioni 
sindacali da un lato, e i col
tivatori diretti, (le cooperati
ve, gli artigiani, i consuma
tori, e le loro organizzazioni, 
dall'altro. Certo, il cammi
no non è facile: è irto, anzi, 
di ostacoli e di contraddizio
ni (come dimostrano certe 
vertenze recenti fra sinda
cati e artigiani). Ma è un 
cammino da percorrere con 
decisione: nella convinzione 
che solo così si può lavo
rare efficacemente per quel
la trasformazione profonda 
che appare sempre più ne
cessaria e che deve far le
va su tutte le forze sane. 
produttive, moderne che in 
Italia esistono e che possono 
sconfiggere le tendenze nega
tive e assicurare un avveni
re di libertà e di progresso, 
-e una vita migliore per tutti. 
Queste forze — ivi compre-

S ' . M * 
j so quelle " intellettuali che 

operano in vario modo nella 
attività produttiva o aspira
no a entrarvi — sono, in 
Italia, vincenti, se si riesce 
a trovare il modo di unirle 
attorno a proposte di trasfor
mazione per una nuova qua
lità dello sviluppo. E il mo
vimento sindacale può dare, 
per questo, un contributo de
cisivo. ; -

Per assolvere questi com
piti così impu. ^ìnti, il 
movimento sindacale deve 
recuperare la sua unità e ri
stabilire pienamente un rap
porto di fiducia con le mas
se operaie e lavoratrici. L' 
Italia e il suo regime demo
cratico sono andati avanti e 
si sono rinnovati, in questi 
ultimi dieci-quindici anni, 
anche grazie all'avanzamen
to del processo di unità e 
autonomia del movimento 
sindacale. E questo avanza
mento si è realizzato con uno 
sviluppo nuovo della demo
crazia e della partecipazio
ne, a cominciare dalle fab
briche. Negli ultimi tempi, 
tutto questo si è logorato. 
Bisogna riprendere il cam
mino unitario. Bisogna ripri
stinare un rapporto di fidu
cia con i lavoratori, svilup
pando la democrazia sinda

cale. E' per questo che noi 
abbiamo insistito — e insi
stiamo anche oggi — sulla 
necessità che su tutte le que
stioni importanti i 'lavorato
ri siano consultati, e che la 
democrazia funzioni, nelle 
fabbriche, nelle zone, nelle 
altre strutture dei sindaca
ti e della stessa Federazio
ne unitaria, in modo limpi
do ed effettivo. La consul
tazione sulle proposte attua
li del movimento sindacale 
in materia di politica eco
nomica, di piattaforme con
trattuali, di politica del co
sto del lavoro bisogna far
la, e non più solo annun
ciarla, come è avvenuto trop
pe volte negli ultimi tempi: 
e bisogna farla subito, dato 
che, oramai, con quello del
la CGIL, sarà esaurita la 
tornata dei congressi delle 
tre Confederazioni, che han
no messo a punto le rispet
tive proposte (la maggior 
parte delle quali sono uni
tarie). . - _ 

I' nostro augurio al X 
Congresso della CGIL è, dun
que, un augurio di unità, di 
democrazia, di autonomia. E', 
in effetti, « un augurio che 
rivolgiamo ai lavoratori e al 
Paese intero. CALIFORNIA — Gli ultimi istanti di volo della Columbia 

Saliranno a centomila i sospesi alla Fiat? 
(Dalla prima pagina) 

bus che erano destinati a 
Paesi arabi. 

All'Inizio del nuovo an
no la crisi che travaglia la 
FIAT raggiungerà dunque 
il punto più basso. I cento
mila operai sospesi dovran
no essere moltiplicati al
meno per due, tenendo 
conto delle inevitabili ri
percussioni sulle aziende 
fornitrici di componenti 
e servizi. Ed i conti dell' 
INPS, già dissanguati per 
le cifre da capogiro fino
ra sborsate per cassa in
tegrazione, subiranno un 
nuovo tracollo. 

Il settore autocarri e 
veicoli Industriali aveva 
avuto un'incoraggiante ri
presa quest'anno, venden
do diecimila veicoli in più 
ri21 mila contro 1 111 mi
la del '79). Ora è alle pre
se con una crisi congiun
turale, dovuta ad una leg
gera flessione di vendite 
in Europa ed al blocco 
di alcune importanti for
niture all'Algeria (che ha 
sospeso • le - importazioni 
dall 'Italia per 11 conten
zioso aperto con l'ENI), 
alla Libia (che non vuol 
più pagare in dollari, ma 

. con forniture di petrolio) 
e ad altri Paesi arabi. So
no difficoltà superabili. 
Ma intanto questa crisi 
contingente si somma al
la crisi drammatica del 
principale settore di atti
vità della FIAT ed è sem
pre più difficile vedere 
l'uscita dal « tunnel ». * 

Man mano che la crisi 
procede e - s e ne allonta
na sempre più lo sbocco, 
il quadro dell'occupazione 
alla FIAT subisce un de
terioramento accelerato. 
E si procede rapidamente 
verso quella quota 'd i 50-
60 mila posti In meno al
la FIAT che g ià ' se i mesi 
fa il nostro giornale ave
va denunciato come u n 
pericolo reale. Vediamo 
n e i ' particolari la situa
zione: '-- , : -

SETTORE AUTO — Alla 
fine del 1979 la FIAT-Auto 
contava In Italia 138 mila 
occupati. Nell'ottobre 1980, 
quando cominciò la grande 
lotta dei. trentacinque gior-* 
ni , fgU occupati erano già 
(ridotti a 133 mila. Nei pri
mi mesi ^dett.'SO la FIAT 
aveva, continuato a fare 
assunzioni., ma poi aveva 
praticato migliaia di licen
ziamenti per .«assentei

smo» (non aveva colpito 
gli abusi, ma ammalati ve
tri che erano etabi costretti 
a lunghe assenze per Infer
mità o infortuni) ed incen
tivato dimissioni con de
naro. 

Oggi non si dispone di 
un dato ufficiale, ma se
condo notizie attendibili 
restano al lavoro nella 
FIAT-Auto italiana solo 98 
mila occupati. Ai 23 mila 
lavoratori sospesi u n anno 
fa (settemila dei quali han
no già cercato una diver
sa sistemazione) • si sono 
Infatti aggiunti circa 5 mi
l a lavoratori che hanno 
fruito del prepensionamen
to ; 3.375 operai della FIAT 
Lingotto sospesi a zero ore 
perché è cessata una serie 
di produzioni in questo »ta-
bilimento; altri posti persi 
per dimissioni o mancato 
rinnovo del «turnover». -

Questo7 drastico taglio di 
35 mila occupati i n meno 
rispetto ad un anno fa non 
è ancora 6tato sufficiente 
a compensare il calo pro
duttivo. Contro il milione 
185 mila auto prodotte nel 
1980. la FIAT ne produrrà 
quest'anno un milione 130 
mila è prevede di farne 
solo un milione, forse an

che meno, nel 1982. Se an
che la FIAT riuscisse a ri
prendere quota ed a risa
lire fra tre anni ad una 
produzione di un milione 
300 mila auto (come pro
nosticano i suol dirigenti), 
si dovrà scontare l'effetto 
di un aumento di produtti
vità del 12-14 per cento 
già realizzato e di innova
zioni tecnologiche. E così 
alla FIAT-Auto fra tre an
n i basterebbero 80 mila 
dipendenti, contro i 133 
mila di un anno fa. ' 

LINGOTTO — I n questa 
fabbrica che due anni fa 
loccupava oltre dieteimila 
operai ed impiegati, dopo 
la sospensione di 1.980 la
voratori fra i venti tremila, 
altri 3.375 in seguito per 
cessate produzioni od una 
serie di dimissioni, resta
no appena 2.500 occupati. 
Ma anche questi posti so
no in forse. SI parla già 
di ridimensionamenti ulte
riori nelle officine dove si 
fanno i radiatori e i cavi 
elettrici cablati. 

LANCIA DI VERRONE — 
I n questa fabbrica del Biei-
lese dove si fanno cambi 
ed altri componenti mec
canici, dopo la sospensione 
di 230 lavoratori fra 1 ven

titremila, la FIAT ha de
nunciato un'ulteriore « esu-
benanza» di 500 operai, 
chiedendo di sospenderne 
380 a zero ore ed a tempo 
indeterminato da gennaio 
e di «smaltire» gli altri 
mediante prepensionamen
ti, dimissioni, • blocco del 
turnover. 

RIVALTA — Il trasferi
mento alla Lancia di Chi-
vasso della produzione 
della « Delta » potrebbe 
determinare « eccedenze », 
oltre che al Lingotto, alla 
FIAT di Rivalta, dove 
mille operai fanno parte 
della lastra tur a di questo 
modello. La FIAT non ha 
ancora detto quali provve
dimenti intende chiedere. 

FONDERIE — Entro 15 
mesi l a FIAT chiuderà le 
fonderie di Mirafiori. Dei 
1150 operai ed Impiegati, 
propone di trasferirne 600 
in altri stabilimenti e di 
sospendere a zero ore o 
mandare in prepensiona
mento i restanti 550. 

TEKSID-ACCIAI — La 
FIAT s t a t ra t tando con 
le Partecipazioni - statali 
per affidare loro la ge
stione del suo settore ac
ciai, in cambio di capitali 
da investire nell'automo

bile. La Flnsider aveva 
già predisposto un piano 
che prevedeva 35004000 
< esuberanti » sul 9000 oc
cupati della Teksld-Ac-
cial. Le lotte dei lavora
tori Teksid (l'ultimo scio
pero • è s tato fatto ve
nerdì) e delle altre "in
dustrie siderurgiche han
no già conquistato alcune 
modifiche al ' piano - Fin-
sider. Ma restano gravi in
cognite per l'occupazione. 

IVECO ROCKWELL — La 
FIAT ha concluso un ac
cordo con la casa ame
ricana Rockwell per co
struire nello stabilimento 
novarese di Cameri le sca
tole fronte per autocarri. 
Saranno trasferite a Ca
meri le analoghe produzio
n i fatte in altri stabili
menti IVECO e ciò deter
minerà - « esuberanze » d i 
350 lavoratori all'OM di 
Milano, 230 alla Lancia di 
Bolzano e 300 alla SPA 
Nord di Torino. La FIAT 
ha garantito che riassor
birà « morbidamente > que
st i lavoratori, senza cas
sa integrazione. In pra
tica questi posti saranno 
eliminati col mancato rin
novo del turnover. 

Sì, anche da lì la questione morale 
* » (Dalla prima pagina) 

senfi una riflessione sul
le scelte fatte negli anni 
scorsi per il Mezzogiorno 
che mostrava un volto a 
molti ignoto dopo tanta 
propaganda sui miracoli 
delta Cassa del Mezzo
giorno; consenti una ri
flessione sullo stàio del
le strutture che dovreb
bero tutelare i cittadini 
colpiti dalle calamità; 
consentì di capire meglio 

come influiscono, nella 
vita di tutti, i vecchi me
todi di governo che han
no modellato i vertici de
gli apparati secóndo inte
ressi di parte mortifican
do spesso le forze mi
gliori. • --*'.* --••--' -.--

Le due facce dello Sta
to si riflettevano in moJo 
speculare sugli avveni
menti di quei giorni: una 
faccia spiegava l'altra. 

Non sono quindi ì, co-
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Lotto 
Estrazioni del 14 novembre 1981 

Bari - 23 8 0 88 29 26 
Cagliari 83 37 81 7 55 
Firenze 69 58 62 82 87 
Genova 6 1 14 45 57 
Milano 6 4 8 53 50 84 
Napoli 83 33 86 43 3 
Palermo IO 26 54 29 30 
Roma 60 5 22 73 30 
Torino 57 61 63 52 56 
Venezia 70 46 53 74 57 
Napoli N* 
Roma * • 
LE QUOTE: , * 
Ai 12 - L. 23.470.000 . 
Agli 11 - L . 875.200 -
Ai IO - L. 77.700 
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munisti — ripetiamola 
ancora in questa occasio
ne' — a inventarsi che 
proprio in quei giorni 
emerse, con più forza di 
prima, una questione mo-

, rale come nodo politico 
' essenziale che occorre 
sciogliere se si vuole dare 
al paese una -direzione 
capace di ~ fronteggiare 
una crisi senza prece
denti. Cosa è stato fatto 
per dare una risposta ade
guata e convincente a 
questa esigenza? In un 
primo momento si è detto 
che *i comunisti specu
lavano > o esageravano 

. ma - c'era un - problema 
.reale. .•» * • « L , > -

Via via si è tentato in 
tutti i modi di tornare al 
vecchio tran-tran fidan
do sulla € memoria corta 
degli italiani* come è 
stato scritto. La verità è 
che cosi come ieri la di
scriminazione anticomu
nista ha bloccato un si
stema incentrato sulla 
DC provocando guasti 
profondi, oggi il perma
nere di questa discrimi
nazione dovrebbe servire 

• forse a riverniciare ma 
certo a non cambiare il 

, vecchio sistema. Ma il 
; fatto nuovo, che anche 
.altre forze democratiche 
non hanno ben valutato, 
sta proprio nella impos
sibilità di' conciliare la 
continuità del sistema di 
potere con i problemi 
nuovi che sono esplosi 
nella società italiana, eu
ropea e mondiale. E que
sta impossibilità si coglie 
ogni giorno. 

Oggi la ricorrenza delle 
giornate del terremoto ci 
ripropone con rinnovata 
drammaticità la vicenda 
delle zone colpite e del 
Mezzogiorno. Pensate ve
ramente ' con le vostre 
< continuità », con il vec
chio sistema di alleanze, 
con gli antichi e mai 
smessi metodi di governo 
di potere fronteggiare la 
situazione? La crisi e lo 
sfascio delle istituzioni 
governate dal centro-sini
stra hanno toccato punte 
intollerabili. La crimina
lità organizzata che ha 
agganci col mondo politi
co fa strage di uomini e 
cose a Napoli, in Cala
bria. a Palermo. Cos'è 
questo se non un segno 
fra i più inquietanti del

la crisi dello Stato e del
la democrazia nel Mezzo
giorno? La € continuità» 
provoca enormi guasti e 
fa precipitare sempre più 
la crisi. , 

Ecco perché la nostra 
proposta di alternativa 
democratica è realistica. 
Perché parte dalle cose 
come effettivamente stan
no per cambiarle. E cam
biarle non da soli ma con 
tutte le forze politiche e 
sociali che, prendendo co
scienza di questa realtà, 
vogliono unirsi per af
frontare i problemi. Sen
za un'ampia unità demo
cratica è impensabile da
re soluzioni a questi pro
blemi. 

E' bene che tutti pren
dano atto di questa verità 
e ne prendano atto so
prattutto i compagni so
cialisti che proprio in 
tanti importanti - centri 
del Mezzogiorno hanno 
rovesciato le alleanze. U 
unità della sinistra sul 
Mezzogiorno è una pre
messa per ogni possibile 
opera di risanamento da 
avviare con la collabora
zione di altre forze demo
cratiche. L'eccezionale im

pegno dei comunisti nel
le zone colpite e nelle 
istituzioni al Sud e al 
Nord per evitare un nuo
vo Belice, per dare una 
casa, il lavorone una pro
spettiva alle popolazioni 
è un momento di questa 
lotta per fare prevalere, 
con l'unità, nuovi orien
tamenti. 

Un problema oggi so
vrasta tutto: Napoli de
ve avere subito un'ammi
nistrazione democratica. 
L'unità della sinistra deve 
restare un punto di rife
rimento per ogni possibile 
soluzione democratica. E' 
grave e inammissibile che 
ad un anno dal terremoto 
in una situazione per 
molti versi drammatica 
la regione campana è 
senza un governo e la 
municipalità di Napoli sia 
stata messa in mora. Il 
risanamento e il rinnova
mento dello Stato hanno 
un punto nodale proprio 
a Napoli, nelle zone terre
motate, nel Mezzogiorno. 

E perciò è questo, an
cora una tolta, un ban
co di prova per tutte le 
forze democratiche e rin
novataci. - - -

(Dalla prima pagina) 
strumento piuttosto elementa
re", almeno rispetto agli al
tri componenti dello «Shut
tle ». Ed è anche vero che 
questa è solo la terza volta 
che la NASA ha dovuto ab
breviare una missione spa
ziale a causa di problemi 
meccanici (il volo della « Ge
mini 8 » nel 1966 e dell'* Apol
lo 3» nel 1970). 

Ciò che preoccupa gli os
servatori del programma spa
ziale americano è il fatto che 
l'intero progetto ' « Shuttle », 
intrapreso oltre dieci anni fa 
allo scopo di ridurre le spe
se dei voli spaziali con l'in
troduzione appunto • di navi
celle «riutilizzabili», è stato 
afflitto sin dall'inizio da com
plicazioni tecniche e ritardi 
estremamente costosi. Que
st'ultimo guasto viene nel mo
mento peggiore. L'ammini
strazione Reagan, con il suo 
programma di riduzione del
le spese pubbliche, non si è 
ancora pronunciata sugli stan
ziamenti destinati alla NASA. 
I responsabili del bilancio 
aspettavano questo secondo 
volo per decidere se rinnova
re appieno i fondi necessari 
per andare avanti con la co
struzione di altri «Shuttle» 
oppure ridurre drasticamente 
gli stanziamenti per questo 
progetto, lasciando soltanto 
una quantità di fondi suffi
ciente per lo sfruttamento del 
veicolo a • fini militari. In 
questo caso salterebbe prati
camente ogni altro progetto 
spaziale, in quanto là NASA 
ha dedicato negli ultimi anni 
gran parte del proprio bilan
cio allo € Shuttle*. 

Molti scienziati americani 
criticano duramente questa 
impostazione della NASA, de
terminata — si afferma — 
da priorità militari. Il Penta
gono. praticamente l'unica 
agenzia del governo america
no che ha mano libera Del
l'attuate atmosfera di auste
rità. ha ottenuto il diritto di 
gestire esclusivamente circa 
la metà dei voli già in pro
gramma per i prossimi tre 
anni, allo scopo di sviluppa
re satelliti spia ed altri stru
menti che rischiano di « espor
tare» anche nello spazio la 
corsa agli armamenti. Se l'in
fortunio del secondo volo del-

' la e Columbia » ' portasse a 
un ulteriore ridimensionamen
to della parte non militare 
del programma, non sarebbe 
oltretutto soltanto la NASA a 
farne le spese, ma sarebbe
ro tutte quelle industrie che 
avevano a loro volta inve
stito nello < Shuttle». contan
do sulla possibilità di un uso 
« privato » della navicella. 
che la NASA sì proponeva 
infatti di «affittare» a sco
pi industriali, commerciali. 
scientifici o addirittura — in 
futuro — «turistici». In tal 
caso le perdite sarebbero cal
colabili probabilmente in mi
liardi; e ce n'è abbastanza 
per turbare ì sonni di motti, 
non solo nella NASA. 

Napoli, 
« ostaggio » 

di un 
mercato 
politico 

(Dalla prima pagina) 
ferenza stampa. Non hanno 
•nascosto un certo ottimismo. 
« Ha vinto la nostra linea » 
— hanno detto —. Chi ha 
dunque ragione? E' vero o 
no che Napoli rischia seri e 
gravi pericoli? I compagni 
Bassolino, Geremicca, Doni-
se e Ranieri hanno risposto 
elencando i fatti di questi 
giorni: i ricatti della DC, la 
sua determinazione ad evita
re ad ogni costo un confron
to, le dimissioni della giunta 
provocate dai socialisti, l'as
senza assoluta di una pro
spettiva certa. 

«Tutto questo — si è chie
sto Bassolino — rende più fa
cile o più difficile la ricerca 
di una soluzione? ». Ma c'è 
ancora un altro dato da sot
tolineare. Napoli in questi 
giorni è entrata di fatto in 
un oscuro mercato, in un ba
ratto i cui contraenti si na
scondono lontano da qui, a 
Roma, nelle segreterie nazio
nali di alcuni partiti. «E' 
apparso ormai chiaro — ha 
detto Geremicca — che si 
vuole tenere questa città in 
"ostaggio", pronta ad of
frirla in cambio di non si sa 
bene cosa. E non è questo 
forse motivo di allarme? An
che la crisi regionale — an
cora aperta da quando la DC 
ha dichiarato la sua indispo
nibilità ad una ipotesi di rea
le rinnovamento avanzata dai 
comunisti — perché è tuttora 
irrisolta? C'è forse chi spe
ra di rimescolare tutto il 
mazzo e di mettere nel maz
zo anche la carta di Napoli? 

Ecco lo scenario angusto, 
torbido, ricco di insidie. Come 
si fa, allora — si sono chie
sti i comunisti — ad essere 
ottimisti, niente affatto preoc
cupati ? Non c'è che una 
spiegazione. Il versante da 
cui si guarda non è quello 
della città, dei suoi centomi
la terremotati, delle scuole 
ancora occupate, delle attività 
produttive minacciate, dei pa
lazzi che continuano a scric
chiolare, dei containers e del
le case che mancano. Non è, 
insomma, il versante della 
emergenza, è piuttosto il ver
sante dell'interesse di parte: 
di quell'interesse che porta i 
dirigenti democristiani a gioi
re nell'illusione di aver mes
so in crisi il governo della 
sinistra in una grande città 
come Napoli. E* lo spirito di 
rivincita che prevale su ogni 
cosa. 

Ma la partita è tutt'altro 
che chiusa. I comunisti lo 
hanno ribadito a chiare let
tere. Nessuno può illudersi 
di non dover comunque fare 
i conti con lo spirito pubblico 
di questa città, con le sue an
sie di rinnovamento, con la 
sua volontà di riscatto. 

Per il 30 di questo mese è 
convocato il conglio comuna
le. Entro quella data bisogne
rà decidere, i comunisti non 
copriranno né avalleranno gio
chi al rinvio. Premeranno in
vece per un confronto rapido 
e costruttivo. Lo faranno ri
cercando in primo luogo una 
soluzione positiva, a partire 
dall'unità delle forze di sini
stra e democratiche. «E do
vrà essere — ha detto Doni-
se — un confronto sulla so
stanza dei problemi. Noi vi 
parteciperemo con l'apertua 
e la disponibilità che ci ha 
sempre contraddistinti, inte
ressati alle sorti di Napoli. 
ma anche con la fermezza e 
la consapevolezza della nostra 
responsabilità, che ci viene 
dall'essere il primo partito 
della città». 

Il Papa andrà 
in Polonia 
entro l'82 

VARSAVIA — Papa Giovan
ni Paolo II ha «accettato» 
l'invito a recarsi l'anno pros
simo in Polonia. 

Lo ha annunciato ieri sera 
•Ila radio di stato polacca il 
primate della chiesa cattolica 
di Polonia, arcivescoo Jozef 
Glemp, rientrato a Varsavia 
proveniente da Parigi. 

Caso 
Piazzesi: 

« garante » 
invitato a 
intervenire 

ROMA — La motivazione del 
licenziamento di Gianfranco 
Piazzesi è lesiva dell'autono
mia e della libertà di infor
mazione del direttore e del
la redazione che sono con
trattualmente garantite: la 
loro violazione può integrare 
gli estremi per la sospensione 
al gruppo editoriale Monti 
dei contributi statali previsti 
dalla riforma dell'editoria. 

Lo sottolineano un gruppo 
di deputati PCI-PDP-Lega 
Socialista in una lettera al 
presidente della commissione 
Interni della Camera, Oscar 
Mammi, con la quale si chie
de che il neo-designato ga
rante dell'attuazione della 
legge di riforma riferisca 
con urgenza In commissione 
sul grave eposodio che ha 
portato al licenziamento di 
Piazzesi. 

L'audizione del professor 
Sinopoli « costituirà altresì 
occasione — si aggiunge nel
la lettera — per fare chia
rezza sul gruppo editoriale 
MontJ, anche In relazione al
la gestione commissariale a 
cui parte del gruppo è sog
getta». L'iniziativa è state 
presa per il PCI dai compa
gni CecchJ, Macclotta, Cerri-
na-Peroni. Pananti, Bernardi 
e Pavollnl: e, inoltre; da Ca
tterò per il PDUP e da Bas-
sanlnl per la Lega dei So
cialisti. 

BOLOGNA — Con un laco
nico comunicato l'editore del
ia « Poligrafici editoriale 
s.p.a. » ha diffuso alcune 
« precisazioni » a proposito 
del licenziamento in tronco 
del direttore della Nazione, 
Gianfranco Piazzesi. In so
stanza, l'editore intende smen
tire che il licenziamento di 
Piazzesi sia stato ispirato da 
ragioni politiche ed afferma 
che «la decisione di risolve
re anticipatamente il rappor
to con il direttore della Na
zione è giunta non Improvvi
sa, ma dopo una lunga serie 
di colloqui per diversi episo
di». Senza precisare la na
tura di questi « episodi ». l'e
ditore sostiene che essi « non 
nascondono in alcun modo 
né interessi politici né diver
se valutazioni su problemi 
connessi alla Loggia P2». 

C'era Gheddafi 
sull'aereo 

intercettato 
a settembre, 
in Italia?. 

FILADELFIA — C'era pro
prio il colonnello Moammar 
Gheddafi a bordo dell'aereo 
libico intercettato dai caccia 
dell'Aeronautica militare ita
liana il 26 settembre scorso, 
dopo essere penetrato illegal
mente nello spazio aereo ita
liano. 

Lo afferma l'edizione do
menicale del Bullettin di Fi
ladelfia. rivelando di avere 
avuto l'informazione da do
cumenti dei servizi segreti 
nei quali l'episodio viene de
scritto in dettaglio. 

Secondo i documenti citati 
dal giornale, gli italiani non 
erano al corrente che l'ae
reo portava a bordo Ghed
dafi, fino a quando da Tri
poli non partirono comuni
cati di protesta diretti alle 
autorità italiane ed alle Na
zioni Unite. 

Nel trigesimo della scomparsa deSa 
compagna 

MARIA MOTTI 
i fratelli Ennco. Raffaele. Gonna • le 
nipoti Tina. Betti e Isa la ncordano 
con immenso dolore. 
Sottoscrivono L 20.000 per rUnrtà 

Milano. 27 novembre 1981 

Nel 60- anniversario deBa morte della 
compagna 

DIRCE ANOREOU 
vedova Bernabei 

le figlie Nans. Mana Luisa. • generi 
Vittorio D'Aragona e Antonio Lorè coi 
nipoti: Paolo. Diego. Luca e Andrea la 
ricordano con tanto affetto ed offrono 
L. 10.000 aTUnti 
Mriano. 15 novembre 1981 

ESERCÌ A PULITA, 
ENERGIA DI 
LATTE SOLE. 

PERCHE UNA GIORNATA COSTA EMERGA. 


